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H O M E V I D E O

Bisio tallona il colossal “Australian”
Enrico Vercellino
n Un filmone in testa alla classifica dei
più noleggiati: Australian, del regista
Baz Luhrmann con Hugh Jackman e Ni
cole Kidman sembra infatti non avere ri
vali nonostante la lunga durata della
proiezione (ben tre ore). Fotografia sug
gestiva e plot “strappalacrime” accom
pagnano l’amore sbocciato tra un’aristo
cratica inglese ereditiera di un appezza
mento di terra in Australia, e un rude
cowboy scelto per guidare la mandria.
Amore epico e suggestivo, ci si commuo
ve ma forse la storia poteva essere anche
più corta.
In seconda posizione, a sorpresa, il film
Si può fare con Claudio Bisio impegnato
a rivitalizzare il rapporto con la vita di
un gruppo di giovani malati di mente;
racconto piacevole che richiama in chia
ve nostrana Qualcuno volò sul nido del
Cuculo, famoso cult con Jach Nicholson.
Bravo il comicoattore davanti alle tele
camere. Voto finale sette meno.
Al terzo posto il drammatico Ti amerò
sempre, interpretato dalla brava attrice

Kristin Scott Thomas che rientrata a ca
sa dopo ben 15 anni di prigione instaura
un burrascoso rapporto con la sorella.
Da vedere.
Nelle vendite, per il secondo mese a fi
la,vince il simpatico robottino Wall.ein
seguito dai simpatici ed eccentrici ani
mali della jungla di Madagascar.
Tra i nuovi arrivi ci sono la recente com
media di Aldo,Giovanni e Giacomo Il Co
smo sul comò” poco riuscita rispetto alle
precedenti, il drammatico ma interes
sante Changelin con la bella Angelina
Jolie alla ricerca di un figlio smarrito e
il thriller vampiresco (genere oramai
molto di moda) Lasciami entrare, girato
in terra svedese e tra adolescenti. Co
munque tre proiezioni meritevoli d’inte
resse secondo i rispettivi gusti cinemato
grafici.
Menzione particolare,infine, per la riedi
zione di due film del maestro Ermanno
Olmi, Un certo giorno(1969) e La Circo
stanza(1974), squarci di reale vita bor
ghese .

UNA SERATA PROMOSSA DALL’ATELIER CHITARRISTICO LAUDENSE

Il suono della chitarra:
Irina Kulikova incanta
il pubblico lodigiano

La 26enne
Irina Kulikova,
a destra,
ha incantato
con la sua
chitarra
il pubblico
accorso
al concerto
di venerdì sera
a Santa Chiara
Nuova,
nell’ambito
della stagione
di chitarra
classica
organizzata
dall’atelier
chitarristico
laudense

n Pochi anni ma un grande talento.
Pochi anni, ma una grande passio
ne. Irina Kulikova ha ventisei anni,
è russa, ha un marito olandese e,
come spesso i musicisti, vive un po’
ovunque. L’Italia, dice, ha un posto
speciale nella sua geografia perso
nale: «Ho fatto il mio primo concor
so a Rimini: avevo undici anni ed
era la prima volta che uscivo dal
l’Unione Sovietica: era tutto molto
strano. In Italia, poi, ho avuto una
delle maggiori soddisfazioni della
mia carriera: ho vinto, nel 2008, il
premio internazionale Michele Pit
taluga, ad Alessandria». I confini
della vita personale di Irina, dello
studio della chitarra e della musica
tendono a confondersi. Si stenta a
distinguere dove cominci l’uno e fi
nisca l’altra.
«Studio chitarra da sempre. Ho co
minciato che ero molto piccola. È
un enorme impegno. Praticamente
non faccio altro. A volte mi capita
di non poterne più. Quando arrivo
allo stremo penso: “Basta, questo è
il mio ultimo concerto. Mollo tut
to”. Poi salgo sul palco, comincio a
suonare e sento così chiara, così
forte la gioia in chi mi ascolta, che
immediatamente qualsiasi traccia
di stanchezza o di noia scompare.
Resta solo la felicità di aver saputo
donare, a chi è venuto a sentirmi,
della buona musica. A volte ho l’im
pressione che suonare sia il mio re
galo per il mondo».
E davvero un regalo prezioso è sta
to quello che Irina Kulikova ha fat
to al pubblico lodigiano, suonando
venerdì sera nel coro di Santa Chia
ra Nuova, nell’ambito della Stagio
ne di Chitarra classica, la rassegna
organizzata, dall’atelier chitarristi
co laudense e dal comune di Lodi
con il sostegno di Banca Piacenza.
Sei i brani che la chitarrista ha ese
guito: “Fantasia in la maggiore ope
ra 19” di Luigi Legnani , “Sonata
III” del messicano Manuel Ponce,
“Fantasia sevillana” di Joaquin Tu
rina, “Fantasia opera 30” di Ferdi
nando Sor (brano che, a detta del
l’organizzatore Mario Gioia, “ha ri
portato il concerto al periodo più fe
lice della chitarra romantica, regi
na delle corti europee a cavallo del
settecento e la prima meta dell’otto
cento”). Il concerto si è poi chiuso
con le “Variazioni su un tema su un
tema di Alexander Scriabin” di
Alexander Tansman, e con le “Va
riazioni su un tema di Django
Reinhardt» di Leo Brouer, e con i
bis “Sons de carillhoes” di Joào
Pernanbuco e Carillon di Benvenu
to Terzi eseguiti con una chitarra
costruita ed esposta in sala dalla
giovane liutaia bergamasca Silvia
Zanchi.

Luciana Grosso

Da MelegnanoaMonte Isola:Marchetti esponesul lago
n Si è aperta nei giorni scorsi a Monte Isola, sul Lago
d’Iseo, presso l’Ufficio turistico di Peschiera Maraglio,
un’importante mostra personale del pittore Paolo Mar
chetti, artista d’origine livornese ma da parecchi anni
residente a Melegnano. Durante l’inaugurazione è pre
vista la presentazione della nuova monografia dedicata
all’artista, dal titolo “L’incanto della natura”, in cui vi
sono i saggi di diversi studiosi. Nel volume, oltre a nu
merose riproduzioni a colori dei quadri, si possono leg
gere interessanti studi sull’iter di questo autore. Dopo
un testo di Vitantonio Palmisano sulle stagioni composi
tive dell’artista, utile anche per comprenderne l’evolu
zione stilistica, si passa a un duplice approfondimento
sul paesaggio. Il primo, a firma di Elena Gavazzi, si
sofferma sugli aspetti “emozionali” di questa pittura, il
secondo, curato da Giusy Fappanni, sui paesaggi inver
nali del nostro autore, parte alquanto cospicua e rile
vante della sua produzione. La dimensione onirica viene
colta e riletta da Romedio M. Cavallini attraverso riferi
menti ai versi di Cesare Pavese, mentre raffronti con la
poesia di Giorgio Caproni sono quelli proposti da Vin
cenzo Montuori nel contributo intitolato “Orizzonti
livornesi”. Chi scrive si sofferma sulla musicalità pre
sente nelle opere dell’artista, mentre Marcello Tosi svi
luppa la tematica del colore in relazione al tempo nel
l’opera di Marchetti. La sintassi metarappresentativa
di Paolo Marchetti si pone al di là del semplice dato

oggettivo del reale, ambendo a una decostruzione del
l’oggettualità mediante la quale il soggetto raffigurato
diventa un’immagine lirica, una traduzione poetica e
non una mera trasposizione immaginifica. In questo
processo autoappropriativo, l’artista resta sempre fede
le a sé stesso, alle proprie radici labroniche e, al con
tempo, all’esperienza maturata a contatto con la pittura
lombarda. Il suo stile, infatti, si rivela nel suo essere un
realismo sostanziale anziché verista, spoglio da ogni
preoccupazione decorativista, ricco di un’ispirazione
che guarda e si riferisce continuamente alla natura co
me a un elemento ispirativo fondamentale. La sua è
dunque una pittura che attraverso il colore, denso e
pastoso, dalle tinte intense, talvolta squillanti, è in gra
do di trasformare in visione, in memoria, un momento,
restituendolo in composizioni che paiono ricordi vivissi
mi, coinvolgenti come se potessero essere, paradossal
mente, rivissuti. Per queste ragioni l’arte di Paolo non è
mai tautologica o celebrativa. Essa è piuttosto una sin
cera interpretazione del sentire di un creativo che del
paesaggio come della natura morta coglie gli aspetti più
direttamente connessi con l’esistenza pulsante. Se per
gli incantevoli scorci di cui è ampiamente costituita la
sua ampia quadreria, questa cosa risulta sin troppo
palese, vale davvero la pena sottolinearlo anche per le
composizioni naturamortiste. La mostra è visitabile
gratuitamente nei weeekend sino a fine mese. (S. F.)

LA MOSTRA

«Dopo ogni concerto mi resta
la felicità di aver regalato
al pubblico della buona musica»

Utente
Evidenziato


